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Italia ha lacerato il tessuto urbano  
annullando ogni dibattito pubblico,  
con l’arbitrio del Deus ex machina 

Alex Zappalà, faccio appello alla tua 
esperienza. Qual è la cifra della campa-
gna elettorale in corso a Siracusa?  
Ci troviamo difronte ad una svolta epocale! 
Siracusa sta vivendo un cambio di marcia in 
cui la nuova amministrazione si innesta. 
Dopo la pandemia, durante un conflitto tra 
Russia e il resto del mondo, con una politica 
che sta spogliando Siracusa dalle sue fun-
zioni, vedi Banca di Italia, Infrastruttura 
ferroviaria, scali commerciali, Camera di 
Commercio,  etc… Vado a braccio. La zona 
industriale del polo petrolchimico è in crisi 
e viviamo quotidianamente l’incertezza di 
un comparto che non si percepisce bene che 
fine possa fare. Migliaia di lavoratori a ri-
schio… Il turismo secondo me decolla ma-
le. Non c’è dubbio Siracusa oggi ha una for-
te capacità di attrazione, ma non ha una 
strategia di lunga durata. Non si sono create 
strutture o infrastrutture, non esiste una po-
litica di programmazione ed eventi. Il turi-
smo attuale ha creato un doppio binario, 
Ortigia e il resto della città. Il sindaco Italia 
ha lacerato il tessuto urbano, annullando 
ogni dibattito pubblico, con l’arbitrio del 
DEUS ex machina, del demiurgo. Siracusa 
non può vivere di solo turismo fatto di  
B&B (molti abusivi) e ristorazione di pessi-
ma qualità. E poi siamo senza un indirizzo 
di piano urbanistico che declini le esigenze 
della nuova città. Insomma, questa Campa-
gna Elettorale francamente non mi piace,  
non la vedo animata da un dibattito che crei 
stimoli nuovi e significanti. La gente sem-
bra rassegnata e vinta. E d’altra parte non 
esiste più la politica, ne la società civile. 
Vedo solo i soliti manifesti e tanti faccioni 
che ridono senza dire nulla…  siamo al tan-
to peggio, tanto meglio! 
C’è Antonio Nicita che aiuta la sua candi-
data con messaggi subliminali che mi pa-

re di aver già visto in una delle regioni 
rosse. Basteranno ? 
Antonio Nicita è un ragazzo preparato che 
però vedo meglio come tecnico che politi-
co. Ricordo a tutti e a me stesso che politi-
camente io nacqui nicitiano e quindi non 
riesco a dare consigli ad uno che è figlio di 
un amico quale era Santino Nicita, anche 
perché ricordo bene che Nicita padre non 
accettava consigli ma li dava.  Questa non 

è una campagna elettorale da messaggini. 
Certamente se invece della Giunta,  Anto-
nio Nicita ci avesse messo la faccia e si 
fosse candidato Sindaco, beh oggi la cam-
pagna elettorale sarebbe stata diversa…. 

Continua a pag. 8 

Alex Zappalà è sicuramente un politico di 
lungo corso. Per noi è un padre nobile che a 
diritto appartiene all’Olimpo di Siracusa, 
per i suoi meriti e i suoi trascorsi. Classe 
1958, è stato da giovanissimo Presidente del 
Quartiere Neapolis. Durante la sua presi-
denza vanno a suo merito due grandi opere 
come la bonifica e la creazione Di Villa San 
Giovanni alle Catacombe e la realizzazione 
della Villetta di Piazza Adda.  Consigliere 
del Comitato di Gestione dell’allora ASL 
dove, tra l’altro, mise le basi per la realizza-
zione del nuovo Ospedale. Poi consigliere 
comunale dal 1990 con vari incarichi ammi-
nistrativi. Lo ricordiamo per la delega sin-
dacale alle attività culturali e spettacolari, 
per aver attivamente contribuito al rilancio 
di Ortigia, al piano di riparto della legge di 
Ortigia ( 60 miliardi delle vecchie lire) per 
aver contribuito a fondare l’Università di 
Siracusa. Poi grande animatore della vita 
culturale di Siracusa, lo ricordiamo per la 
grande mostra di Salvatore Fiume, per la 
aver voluto la mostra d’arte contemporanea 
Mater Dulcissima, per il ritorno nelle scene 
siracusane di Vittorio Gassman. Consulente 
per le politiche Culturali e Turistiche a No-
to, in cui contribuì alla riapertura della Cat-

tedrale e al rilancio di Noto. Dal 2011 Assessore allo Sviluppo Economico e al Com-
mercio di Siracusa in cui si impegnò a rendere pedonale Via Roma in Ortigia, a crea-
re l’orto sociale in Viale Scala Greca, al rilancio di tutte le attività mercatali di Sira-
cusa, a riordinare l’esercizio dei Dehors attigui ai bar e ristoranti di Siracusa, alla 
creazione dello sportello telematico, a creare il progetto Eureka per la distribuzione 
gratuita di internet nelle aree pubbliche di Siracusa. 

Renata Giunta a pag. 6 
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I siracusani non debbono dimenticare 

Giusto un brevissimo pro memoria. Il sindaco del cga da 10 anni 
massacra la città, per tre volte ultima in Italia per la qualità della 

vita. Senza consiglio comunale e con l'uomo solo al comando 
che ha speso soldi pubblici contro il ricorso dei consiglieri comu-

nali, per evitare a tutti i costi di avere un civico consesso che lo 
controllasse. Tutte le strade cittadine sono scassate, ripavimen-
tarne parzialmente 10 (scelte solo per calcolo elettorale) contro 

7000 distrutte non serve a niente. Proponente e difensore del bar 
sgorbio al Maniace costruito sul castello di Federico, eletto nono-

stante brogli elettorali, col Tar che certifica gli avvenuti brogli e 
propone nuove elezioni e con il cga che invece non tiene conto di 

5mila schede scomparse e lo conferma con una decisione come 
dire, singolare? Una valanga di contenziosi, il tentativo di far pa-
gare due volte i loculi del cimitero a centinaia di famiglie "se no 

mettiamo il defunto nell'ossario comune", e si potrebbe continua-
re per un pezzo.  

Nessun dialogo e nessun confronto, i sindaci del passato, tutti, 
sono stati certamente anni luce avanti rispetto ad un sindaco del 
cga che decide e fa tutto da solo, anche la partecipazione di Sira-

cusa a capitale della cultura, anche qui muovendosi con fans 
compiacenti e quindi e naturalmente con esiti disastrosi, da calci 

in culo facendo ridere mezza Italia. Zero per il nuovo ospedale, 
zero sulla pandemia, zero sul teatro comunale di nuovo chiuso, 

zero sulle periferie abbandonate da 10 anni nonostante le pro-
messe elettorali, gestione dittatoriale e clientelare con amici del 
cerchietto assunti in questa o quell’altra ditta che lavora col Co-
mune, insomma il peggio del campionario del pessimo ammini-

stratore. Ci sarebbe molto altro da dire, l'elenco di 10 anni di scel-
leratezze sarebbe lungo, ma si va di peggio in peggio. Speriamo 

solo che passi la nottata, Siracusa, oltre ad essere massacrata, è 
letteralmente stremata, ridotta ad una gigantesca discarica ma-

leodorante mentre il sindaco del cga fa foto a destra e manca, 
parla solo dei concerti al Teatro Greco su cui è in evidente con-

flitto di interessi, suona, balla. Il nulla.  

LA CITTA' E' MASSACRATA E LUI PENSA  
SOLO AI CONCERTI AL TEATRO GRECO 
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Pubblichiamo a puntate 
“Ferlito proibito”, il nuovo 
libro di Salvatore Ferlito la 
Rocca, l’eccellenza siracu-

sana che da tanti anni gira il 
mondo restando tuttavia 

sempre innamorato della no-
stra splendida città, oggi in-

vasa dai barbari.  
 
 
 
 
Papi  
Da circa un anno pare che siano di nuo-
vo state avvistate le lucciole a Roma. Se 
si va al parco della Caffarella, che fa par-
te del Parco dell’Appia Antica e si trova 
tra la Mura Aureliane, Via Latina, Via 
dell’Almone e Via Appia Antica, si può 
assistere ogni estate alla rara lumine-
scenza del misterioso insetto.  Pasolini 
aveva parlato, pochi mesi prima del suo 
assassinio, in uno dei suoi scritti corsari 
brillanti e folgoranti, della sparizione del-
le lucciole per evidenziare ancora una 
volta il vuoto del potere in Italia, di quel 
fenomeno di «continuità tra fascismo fa-
scista e fascismo democristiano», che 
chiamò “scomparsa delle lucciole”. Lo 
Sciascia de “L’affaire Moro” rivede una 
lucciola nella campagna di Racalmuto, 
dentro la crepa di un muro nell’estate del 
1978. “Non ne vedevo, in questa campa-
gna, da almeno quarant’anni… Ne ebbi 
una gioia intensa. E come doppia. E co-
me sdoppiata. La gioia di un tempo ritro-
vato – l’infanzia, i ricordi, questo stesso 
luogo ora silenzioso pieno di voci e di 
giuochi – e di un tempo da trovare, da 
inventare. Con Pasolini. Per Pasolini».  
«Le lucciole, dunque – scrive Sciascia – 
Le lucciole che credevi scomparse, co-
minciano a tornare» 
Per mia personale esperienza, avendo 
passato molto tempo dietro le mura vati-
cane – che vibrano a mezzogiorno in 
punto della cannonata sparata a salve 
dal Gianicolo -, in quello spicchio di Tra-
stevere incardinato tra l’orto botanico e i 
giardini del Papa, proprio in quel lembo 
di Roma benedetta, le lucciole non sono 
mai andate via. Mai scomparse, come 
per confermare implicitamente la teoria 
della continuità del potere nella intuizio-
ne pasoliniana. Le lucciole durante tutto 
questo tempo sono rimaste volando tran-
quille nel giardino del Papa.  La posizio-
ne della Chiesa - Pio XII 
La posizione della Santa Sede, nel primo 
dopoguerra, non era facile. Da una parte 
doveva ribadire la riprovazione per l'atei-
smo comunista, dall'altra aveva la neces-
sità di intessere rapporti diplomatici tesi 
a salvaguardare la vita delle comunità 
cattoliche in quei territori. A complicare i 
rapporti tra Vaticano e Paesi dell'area 
comunista fu pure la scomunica, emessa 
il primo luglio del 1949 da Pio XII per chi 
professasse l’ideologia marxista. Questo 
documento fu interpretato come una 
grande ingerenza nella vita politica delle 
nazioni dell'area comunista e suscitò, per 
reazione, la totale espulsione dei rappre-
sentanti diplomatici della Santa Sede 

presso quei paesi, atto che fu completa-
to nel 1951. Si dovette attendere la mor-
te di Stalin, nel marzo del 1953, per as-
sistere ad un timido disgelo dei rapporti, 
con un conseguente cambio di atteggia-
mento da parte di papa Pio XII, il quale 
nel messaggio natalizio del 1954 accen-
nava ad una certa “coesistenza”, am-
mettendo il ruolo che i comunisti aveva-
no ormai nella realtà contemporanea. 
Giovanni XXIII 
Con l'arrivo al soglio pontificio di Angelo 
Roncalli abbiamo le vera svolta epocale. 
Il primo discorso di apertura verso “l'altra 
parte” fu formulato da papa Giovanni 
XXIII il 19 dicembre del 1958, durante la 
nomina del cardinale berlinese Julius 
August Döpfner. Il papa si rivolse alla 
città tutta, senza fare distinzioni tra est e 
ovest, augurando che la vita di Berlino 
potesse essere organizzata secondo 
ordinamenti di libertà e giustizia. Due 
anni dopo esprimeva un saluto in russo, 
vista l'insistenza di un giornalista sovieti-
co che faceva parte di una delegazione 
in visita dal papa, pronunciando la frase: 
«Gospodi pomilu», «Dio abbi pietà di 
noi». E aggiungeva: «Sì, il Signore ab-
bia pietà di noi e di loro...», rivolgendosi 
ai sovietici, e continuava: «... e voglia, 
nella sua misericordia allontanare le fitte 
tenebre e la notte che avvolge quella 
parte del mondo». 
Papa Giovanni XXIII si impegnò a far 
nascere e a tenere vivo il rapporto con 
le nazioni del blocco socialista che era-
no ostili alla Chiesa. Il papa, con grandi 
difficoltà e senza ricevere l'immediato 
consenso che lui sperava, istituì il Se-
gretariato per l'Unità dei Cristiani, un or-
ganismo che ricercava il dialogo con la 
Chiesa Ortodossa moscovita. Con l'enci-
clica “Mater et Magistra” mise definitiva-

mente da parte i temi di critica riguardo 
ai comunisti, che erano stati usati dal 
Papa precedente, e si richiamò alla pa-
ce e alla responsabilità di chi governava 
nei confronti di Dio. 
L'enciclica suscitò il garbato interesse di 
Krusciov e significò una vera apertura 
della Chiesa cattolica verso il mondo 
sovietico, cosa finora sconosciuta, vista 
l’intransigenza dei predecessori di Gio-
vanni XXIII. Da qui uno scambio di mes-
saggi da parte dei due capi di stato nel 
1961, che creò un clima positivo e che il 
24 ottobre porterà il Sinodo ortodosso di 
Mosca ad inviare degli osservatori al 
Concilio Vaticano II, evento di importan-
za epocale, occasione in cui la Chiesa 
era impegnata a darsi un ordine e a sta-
bilire i rapporti con la società contempo-
ranea. Fu un Concilio ecumenico per-
ché partecipò tutto il mondo cattolico, 
con tutti i suoi cardinali e i vescovi. Vi fu 
la partecipazione dei rappresentanti di 
tutti i cristiani del mondo e segnò, con la 
loro partecipazione, un momento di 
apertura storica della Chiesa cattolica 
apostolica romana al blocco orientale. 
Ma il culmine del rapporto tra Krusciov e 
papa Giovanni fu in occasione della crisi 
di Cuba del 1961, quando fu scoperta 
da un ricognitore statunitense la colloca-
zione a Cuba di missili nucleari russi 
puntati verso gli Stati Uniti. Sembrava-
mo essere precipitati nuovamente nel 
baratro di una guerra mondiale. La rea-
zione degli statunitensi fu durissima: 
venne programmato uno sbarco ed essi 
si proponevano di rovesciare con un 
colpo di mano il regime di Fidel Castro. 
D'altra parte i sovietici reclamavano il 
diritto di difendere un alleato e la situa-
zione non pareva avesse prospettive o 
margini per una mediazione. 

In questo drammatico momento giunse 
il vero capolavoro del papa, che decise 
d'intervenire attraverso un messaggio 
radio che trattava l'intesa e la concordia 
tra i popoli, pronunciato in lingua france-
se alle ore 12.00 di giovedì 25 ottobre 
1962 dai microfoni della Radio vaticana. 
Il papa si rivolse ai governanti della terra 
e "a tutti gli uomini di buona volontà" per 
scongiurare il pericolo di una guerra ato-
mica, conseguente alla crisi di Cuba. Il 
messaggio era stato già recapitato, po-
che ore prima, all'ambasciata degli Stati 
Uniti presso la Santa Sede e ai rappre-
sentanti dell'Unione Sovietica accreditati 
presso il governo italiano. Krusciov non 
fece attendere il papa e infatti, appena 
due giorni dopo il famoso messaggio, 
definito dallo statista sovietico come 
“Unico barlume di speranza”, egli ritirò i 
missili da Cuba. 
Il clima positivo che seppe creare Gio-
vanni XXIII diede seguito al primo se-
gnale di disgelo da parte comunista, av-
venuto con la liberazione del cardinale 
Slipyj, metropolita degli ucraini, avvenu-
ta nel febbraio 1963 dopo ben 17 anni di 
confino in Siberia. In seguito dobbiamo 
registrare la visita della figlia di Krusciov 
al papa, sempre nello stesso anno nel 
mese di marzo, da alcuni definita quasi 
scandalosa. 
Per poi arrivare alla storica enciclica 
“Pacem in terris”, dove venivano trattati i 
rapporti con le altre concezioni di vita e 
di idee. Nell'enciclica venivano avanzati 
sì momenti di critica nei confronti degli 
errori commessi dalle varie ideologie, 
ma veniva anche aggiunto che questi 
errori potevano portare anche degli ele-
menti buoni e positivi. Questa enciclica 
sarebbe stato il preludio di un totale 
cambio di registri nei rapporti, e avrebbe 
portato alla prima visita di un rappresen-
tante pontificio nei paesi comunisti, il 
cardinale Agostino Casaroli, allora sotto-
segretario della Congregazione per gli 
affari straordinari. Visita che si svolse a 
Praga e a Budapest nel maggio 1963. 
Quando papa Giovanni, detto “il papa 
buono”, lasciò la vita terrena, ci accor-
gemmo che nel frattempo la Santa Sede 
aveva aperto un canale sorprendente e 
positivo con le nazioni del blocco comu-
nista. I risultati immediati del viaggio del 
cardinale Casaroli furono la liberazione 
di quattro vescovi cecoslovacchi, che 
erano stati allontanati dalle loro sedi e a 
cui era impedito di svolgere i loro uffici 
perché vigilati giorno e notte. I vescovi 
residenti nelle nazioni del blocco orien-
tale ebbero la facoltà di viaggiare e veni-
re a Roma per le sessioni del Concilio e 
in generale fu ripristinata la possibilità di 
comunicare tra i vari rappresentanti del-
la Chiesa cattolica. I cattolici non furono 
limitati nel culto e forse non furono più 
visti come spie al soldo dello Stato Vati-
cano. In linea teorica tutto il mondo cat-
tolico dell'Europa orientale cominciò ad 
esser messo in condizione di non esse-
re ingiustamente perseguitato. 

Salvatore Ferlito 

Continua a pag.7 

Il primo discorso di apertura verso “l'altra parte”  

fu formulato da papa Giovanni XXIII  

il 19 dicembre del 1958 a tutta la città di Berlino  
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

I siracusani non debbono dimenticare 

ENCOMIO DELL’ASSESSORE DEL CGA  
AL SINDACO CHE LO HA NOMINATO.. 

Scrive, fra l'altro, l’assessore Giuseppe Raimondo: «Credo sia necessario rivendi-
care la pervicacia del sindaco Italia nel voler davvero rigenerare, dopo anni e an-
ni di promesse non mantenute». 
Peccato che l'encomio di Raimondo sia fatto in occasione della macelleria del 
verde e di decine di pini in via Giarre e via Grammichele a Santa Panagia. La 
stessa cementificazione successiva alla macelleria del verde in piazza Adda e 
piazza Euripide. Ma come fa Raimondo a dire queste cose, da dove viene, dove vi-
ve? Questo lo spiega il Pci di Siracusa “le dice dopo aver percepito 36mila euro 
l’anno come esperto nominato dal sindaco e una cifra simile come nuovo asses-
sore sempre nominato dallo stesso sindaco". Concordiamo comunque con Rai-
mondo per la pervicacia del sindaco del cga, ma l'ha utilizzata per non fare nulla 
per 4 anni, insomma l'ha messa in campo solo per massacrare la città con bar co-
struiti sul castello Maniace e il via libera allo stupro generalizzato di Ortigia con 
un "liberi tutti" fino ad oggi rimasto clamorosamente impunito. E un nullismo a 
tutto tondo, altro che encomio! 
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LA FESTA DI SAN GIOR-
GIO TRA SACRO E PRO-
FANO IN SICILIA 
 “Si può anche non credere a niente, 
ma ci sono dei momenti nella vita in 
cui si prega il dio del primo tempio 
che ci sta dinanzi… questo vale per 
ogni uomo”. 
Se c’è una festa religiosa a cui sono legato è 
la festa di San Giorgio, il martire cavaliere 
legato alla famosa leggenda del drago. 
Nell’immaginario collettivo e nel mio, sin 
da piccolo tra le vie della mia città natia 
“Ragusa Ibla”, quella leggenda mi affasci-
nava allora come ancora oggi. 
Forse da sempre nell’animo dei ragusani c’è 
stato lo spirito dell’avventura, il coraggio 
nel pericolo, la disponibilità verso gli altri 
specialmente se forestieri. Storia, tradizio-
ne, fede e leggenda si sono, inconsapevol-
mente, trovati d’accordo nell’assegnare a 
Ragusa, come protettore, San Giorgio mar-
tire, cavaliere senza paura.  
Le leggende di San Giorgio sono numerose. 
L’importanza di San Giorgio in Sicilia è 
testimoniata da diverse chiese. In particola-
re, è patrono della città di Ragusa Ibla: la 
festa di San Giorgio conta una tradizione 
secolare che, ogni anno, richiama turisti e 
visitatori provenienti da ogni parte del mon-
do.  
 
Curiosità sui simulacri di Ragusa 
Ibla “Il San Giorgio e l’Arca Santa” 
La statua del Santo, opera dello scultore 
palermitano Giuseppe Bagnasco, eseguita 
nel 1842, è tutta di legno, la corazza e l'el-
mo piumato sono d’ argento geminato d'oro 
come pure tutte le finiture del cavallo. L'Ar-
ca Santa è opera dell'argentiere palermitano 
Salvatore La Villa realizzata tra il 1804 e 
1808 e contiene un gran numero di reliquie, 
oltre a quelle del Santo Patrono. 
 
La Festa…. 
La festa di San Giorgio a Ragusa si svolge 
nei giorni tra fine maggio e inizio giugno e 
tutta la comunità si raccoglie attorno al pa-
trono principale, eletto protettore della città 
nel lontano 1643 con la bolla “Universa” di 
Papa Bonifacio VIII. 
All’epoca, infatti, risalgano numerose riva-
lità e contrasti tra i sangiovannari, che face-
vano capo alla parrocchia di San Giovanni 
Battista, e i sangiorgiari della parrocchia di 
San Giorgio. I due santi per molto tempo 
furono considerati avversari così come scri-
ve il Pitrè nel libro Feste patronali “per tanti 
secoli tennero scissi gli animi dei Ragusa-
ni”. La situazione si inasprì in seguito al 
terremoto del 1693 quando la città ricostrui-
ta fu divisa amministrativamente in Ragusa 
Ibla e Ragusa Superiore, per poi essere riu-
nita in un unico comune nel 1926. Nono-
stante ciò, restò la divisione della città sotto 
due patroni: San Giorgio patrono di Ragusa 
Ibla, San Giovanni Battista di Ragusa Supe-
riore. Questa contrapposizione fra i due 
Santi è stata oramai superata ed entrambi 

vengono festeggiati tutti gli anni con 
sontuose processioni. 
Unico nel suo genere è il rito della 
“Scinnuta” del simulacro che raffigura il 
San Cavaliere conservato in una cappella 
della navata sinistra del Duomo di Ibla 
( Il simulacro ritrae San Giorgio a caval-
lo che trafigge il dragone). Anche la città 
di Modica è legata al culto di San Gior-
gio. 
 
Tra Storia e leggenda un San 
Giorgio tutto isolano… 
La storia di San Giorgio rappresenta il 
bene che vince sul male, la luce che vin-
ce sulle tenebre. Il culto nasce dalle Cro-
ciate e viene interpretato come il combat-
timento quotidiano di ogni cristiano con-
tro il male. Si tratta di un messaggio di 
speranza, che invita a lottare contro ciò 
che è malvagio, perché vincere è possibi-
le. 
Riguardo alla leggenda, San Giorgio è 
l’esempio di colui che combatte il male 
(rappresentato dal drago) attraverso la 
fede in Dio (l’armatura dorata). 
 
Esiste anche una storia tutta siciliana, 
antecedente la famosa leggenda del dra-
go: San Giorgio e il Diavolo 
Si racconta in Sicilia che San Giorgio, 
prima di essere cavaliere e sconfiggere il 
drago, era un pastore dell’Etna. 
 Un giorno incontrò il diavolo travestito 
da pastore. Giorgio fece finta di non co-
noscerlo, i due si salutarono educatamen-
te ed il diavolo gli chiese se volesse ve-
dere il suo gregge. Giorgio acconsentì e i 

due si spostarono verso la valle del Bove. 
Mentre si incamminavano dalla terra venne 
fuori un cratere che eruttava della lava com-
posta da serpenti che si distorcevano e che 
espellevano a loro volta lava dalla propria 
bocca. Il furbacchione del diavolo voleva 
impressionare Giorgio che, non volendogli 
dare “sazio”, rimase impassibile! A quel 
punto il diavolo, deluso dall’indifferenza del 
pastore Giorgio lo volle sfidare ancora una 
volta… 
Chi dei due era più intelligente? 
I due decisero che la prova d’ intelligenza 
sarebbe consistita nella scelta d’intuire la 
parte migliore di ogni probabile argomento: 
ognuno avrebbe scelto la parte che, secondo 
la propria visione, sarebbe stata la migliore 
e chi azzeccava la parte migliore vinceva.  
Iniziarono la sfida scegliendo un tratto di 
terra. Il diavolo immediatamente scelse la 
parte più verde e a san Giorgio rimase quel-
la più brulla. 
Giorgio disse al diavolo che si sarebbero 
rivisti a giugno per verificare quale delle 
due scelte sarebbe stata la più intelligente. 
Così fu, a giugno, quando si ritrovarono il 
diavolo dovette ammettere di aver sbagliato 
in quanto la sua parte di terra era piena di 
stoppie, mentre quella di san Giorgio piena 
di biondissimo grano. 
Ma il diavolo non poteva perdere così spu-
doratamente. Allora propose un’altra sfida, e 
anche questa volta Giorgio acconsentì. 
Vedendo un altro terreno il diavolo senza 
pensarci due volte disse che avrebbe preso 
la parte di sopra, mentre quella sottostante 
sarebbe andata al pastore Giorgio. Anche 
questa volta la scelta del diavolo si dimostrò 
un fallimento perché nel terreno scelto cre-

scevano solo piante di liquirizia e l’unica 
parte buona della pianta erano le radici, 
buone da gustare. 
Il diavolo iniziò ad arrabbiarsi seriamente 
e propose una terza sfida. Questa volta non 
si doveva scegliere una parte di terra, ma 
di mare. 
Ovviamente lui decise di prendere le parti 
del mare più grandi e a Giorgio diede 
quelle più piccole. Risultò che nel mare le 
cose più grandi erano gli scogli, mentre le 
più piccole erano perle, pesci e coralli. 
Furioso come non mai il diavolo sparì. 
La ballata del Santo nel quartiere 
degli Archi 
Era la fine di maggio, nella mia città era la 
sera della festa patronale. Dopo la messa 
solenne partì la processione e l’uscita di 
San Giorgio venne accolta da migliaia di 
cittadini e visitatori che lanciavano in aria 
palloncini contemporaneamente allo scop-
pio dei fuochi d’artificio. Tutti noi piccoli 
e grandi attendevamo la “ballata del santo” 
che puntualmente veniva accompagnata da 
fragorose urla di gioia. 
Dopo la ballata la processione partì per 
Largo Camerina dove la statua venne po-
sta sul carro insieme all’Arca Sacra e in-
sieme s’avviarono per le viuzze di Ibla. La 
gente dai balconi lanciava cascate di petali 
di fiori sulla processione. 
Una volta arrivati ai Giardini Iblei i fedeli, 
che avevano portato sulle spalle il patrono, 
lo portarono a braccia verso piazza Duo-
mo, accolto da un grande spettacolo di 
fuochi d’artificio. 
 
Quando lessi la preghiera davanti 
al simulacro  
Ma nella festa patronale del 1965, (io allo-
ra avevo otto anni…)  il parroco della 
chiesa delle Anime del Purgatorio (Padre 
Accetta) scelse me per la lettura della pre-
ghiera davanti al Simulacro, un’emozione 
indescrivibile; giorni e giorni a ripetere 
quella preghiera che ormai sia la mia cara 
madre che i miei amici sapevano anche 
loro a memoria… In quella piazza io vesti-
to a festa… Emozionato diedi il meglio di 
me per la lettura e con grande emozione 
alla fine fui ringraziato da un fragoroso e 
festoso applauso e per ben tre volte ac-
compagnato dall’imprecazione “Viva… 
Viva … San Giorgio u nuostru Patrunu”. 
Ancora oggi a distanza di 57 anni quella 
preghiera la so ancora e non celo che mi 
suscita ancora una sana e genuina emozio-
ne nel ricordarla… 
“Nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo. 
O mio San Giorgio, mio santo guerriero e 
protettore, invincibile nella fede in Dio, 
che ha sacrificato per lui, porta speranza 
nel volto e apri le mie vie. 
Con la tua armatura, la tua spada e il tuo 
scudo, che rappresentano la fede, la spe-
ranza e la carità, io sarò vestito così che i 
miei nemici che non mi raggiugeranno, 
non mi fermeranno, e non potranno veder-
mi, né tanto meno i loro pensieri mi faran-
no male. 
Le armi da fuoco non raggiugeranno il 
mio corpo, i coltelli e le lance si rompe-
ranno 
senza raggiungere il mio corpo. 
Funi e catene scoppieranno senza che il 
mio corpo li tocchi. 
O Glorioso nobile cavaliere della croce 
rossa, tu che con la tua lancia in mano hai 
sconfitto il drago del male, sconfiggi an-
che tutti i problemi che sto passando in 
questo momento. 
O Glorioso San Giorgio, nel nome di Dio 
e nostro Signore Gesù Cristo, estendi a me 
il tuo scudo e le tue possenti braccia, di-
fendendomi con la tua forza e la grandez-
za dai miei peccati carnali e spirituali. 
O Glorioso San Giorgio, aiuta e proteggi 
questa città e i suoi cittadini in nome di 
Dio e di suo figlio Gesù Cristo”… Viva u 
Patrunu San Giorgio! 

 Salvatore Battaglia 
Presidente dell’Accademia delle Prefi 

Sta per arrivare la festa di San Giorgio,  
il martire cavaliere  

legato alla famosa leggenda del drago  
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COSA HO FATTO PER SIRACUSA? SONO STATA CAPO SCOUT  

Nell’intervista qui sopra la candidata Renata Giunta si toglie 

qualche sassolino dalle scarpe con chi le dà gratis una pagina 

per diffondere le sue parole e le sue proposte. Magari a ragione, 

chissà. In ogni caso non risponde alle domande decisive che le 

sono state poste:  “Ma da dove è Giunta? Chi è? Nata a Catania? 

Cosa ha mai fatto per Siracusa? Perché non la conosce nessuno? 

Da straniera, proprio come il milanese, vuole fare addirittura il/

la sindac*?” Dice invece rispondendo “che è stata capo scout”. 

Ha fatto solo questo per Siracusa negli ultimi decenni?  Sul se-

rio? Cos’è una battuta?  Tipo Ecce Bombo “sono andata in giro, 

ho visto gente, ho conosciuto persone..” Vogliamo dire allora 

che ha fatto pochissimo per essere il futuro di Siracusa e che i si-

racusani meritano un sindaco che è nato a Siracusa, che conosce 

i problemi e che ha già lavorato per la città che ama? Insomma 

dopo 10 anni di nullismo di sinistra, niente rischi per favore. 

Renata Giunta, lei è la candidata a sinda-
co della sinistra o, a secondo dei punti di 
vista, la candidata della sinistra e dei gril-
lini. Tanti siracusani la stanno conoscen-
do solo ora.  
Sono la candidata della coalizione democra-
tica e progressista che come sa bene com-
prende Il Partito Democratico, Il Movimen-
to 5 Stelle, Lealtà e Condivisione, la sinistra 
diffusa e la mia lista civica Renata Giunta 
Sindaca. Sì, è vero, tanti siracusani mi stan-
no conoscendo solo ora e sono molto onora-
ta di ricevere attestati di stima e tanto soste-
gno anche da chi ha letto il nostro program-
ma e ha ben chiaro cosa c’è in gioco.  
Guardi, la cosa migliore è che si presenti 
lei. Nata a Catania e poi?  
Sono nata a Catania dove operava il gineco-
logo di mia mamma e non capisco questa 
sua enfasi sulla questione. Comunque, ho 
vissuto a Siracusa dove da adolescente mi 
sono impegnata nell’associazionismo e ho 
accresciuto la mia coscienza sociale e politi-
ca all’interno del movimento dell’Agesci, 
sono stata per anni capo scout e ho avuto 
l’onore di avere l’amicizia di Salvatore Patti 
con cui ho camminato come capo clan/
fuoco. Lì ho maturato il mio spirito di servi-
zio e l’attenzione alla costruzione, nel mio 
piccolo, di una società giusta, inclusiva e 
attenta ai più fragili. Ho studiato a Milano, 
alla Bocconi, corso di Laurea in Economia 
politica, con particolare attenzione all’eco-
nomia del lavoro ed all’economia dello svi-
luppo. Mi occupo di progettazione europea e 
sono specializzata nella ricerca di fondi co-
munitari e in quasi venti anni di professione 
ho collaborato e lavorato per enti pubblici e 
privati.  
Mancano oltre 20 giorni al voto e le dicia-
mo per esperienza che questi ultimi giorni 
durano secoli. Stanca, stress?  
Motivata, decisa e risoluta, quando ho accet-
to questa sfida sapevo a cosa andavo incon-
tro ma ho al mio fianco i miei affetti più cari 
e una squadra di persone fantastiche che mi 
supportano con professionalità. Ascoltare le 
istanze dei cittadini e trovare le soluzioni 
migliore per risolvere i problemi è la mia 
specialità. Il 27 maggio, in silenzio elettora-
le andrò al mare. Mi basta.  
Ad un assessore del sindaco del cga viene 
sequestrata nei giorni scorsi una discarica 
abusiva nel suo terreno. Lei, come anche 
altri candidati sindaco, ha taciuto e l’as-
sessore è rimasto pure in carica, un fatto 
oggettivamente incredibile per la credibi-
lità istituzionale e molto arrogante da 
parte di chi l’ha nominato.  
È una domanda che dovrebbe rivolgere al 
sindaco in carica e non certo a me. Non mi 
ricordo molte prese di posizione sull’argo-
mento. Per quel che mi riguarda e per il tipo 
di registro che ho deciso di utilizzare in que-
sta campagna elettorale, mi interessa trovare 
soluzioni per la città, mi indispone la diffe-
renziata ferma da anni al 50%, un unico 
CCR aperto con la fila costante di auto 
all’ingresso e le lacune nel capitolato, e non 
i problemi personali di un assessore. Non 
sono un giudice e non faccio processi som-
mari, la legge farà il suo corso.  
In parole povere e senza libro dei sogni 
qual è il suo programma di pronto inter-
vento a Siracusa?  
Lavoro, servizi essenziali, cultura, solidarie-
tà, urbanistica ed ecologia. Nel nostro oriz-
zonte, l’ambizione di una crescita sostenibi-
le capace di frenare lo spopolamento e la 
partenza di tanti giovani e giovani-adulti che 

non trovano a Siracusa opportunità di affer-
mazione personale e professionale. Pensia-
mo che il comune abbia molto ruolo nel 
creare le condizioni affinché le imprese si 
possano insediare e crescere: servono rego-
le chiare, rilanciare un turismo di qualità 
che non congestioni la città e capace di la-
sciare più spesa sul territorio; lavorare al 
rilancio delle aree industriali/artigianali sul 
territorio cittadino anche in sinergia con il 
commissario delle ZES, proporre un piano 
di bonifica e infrastrutturazione primaria 

moderna (banda larga, depurazione, pro-
duzione di energia). Sul tema delle politi-
che sociali è urgente lavorare per una vera 
integrazione socio-sanitaria, integrando i 
fondi della legge 328 con quelli comunita-
ri a regia regionale ovvero territorializzati. 
In merito all’urbanistica, non è più rinvia-
bile un aggiornamento degli strumenti del 
governo del territorio, in nuova ottica in 
cui la pianificazione ed i “vincoli” diventi-
no un’opportunità e siano veramente vola-
no di sviluppo Revisione del PRG e il suo 

adeguamento al PUG - Piano Urbanistico 
Generale Comunale ai sensi della L.R. 
19/2020. A ciò si aggiunge la necessità di 
una redazione partecipata dei piani attua-
tivi specifici per la corretta fruizione dei 
diversi ambiti (Piano di Utilizzo del De-
manio Marittimo, Piano regolatore del 
Porto, Piano della mobilità sostenibile, 
ecc.).  
Ancora più diretta. Qual è la prima co-
sa che farà nel caso fosse eletta?  
Riorganizzare al meglio la macchina am-
ministrativa. Occorre che i cittadini ritro-
vino la fiducia nelle istituzioni e ciò può 
avvenire rimettendo la legalità al centro 
di tutto, un tema trasversale che riguarda 
il come fare le cose piuttosto che il cosa 
fare. Le racconto una cosa, durante la pre-
sentazione delle liste, un importante espo-
nente del centrodestra siracusano si è av-
vicinato e mi ha detto: “Dovresti vincere 
tu così sistemi tutti i conti del Comune e 
poi noi saliamo al Vermexio tra cinque 
anni e troviamo la strada spianata.”.  
La verità. Non si è pentita di aver fatto 
la consulente per Siracusa capitale del-
la cultura europea? Pensa che Siracu-
sa, con la sua storia, avesse bisogno di 
questo titolo?  
E perchè mi sarei dovuta pentire? Il pro-
getto Siracusa Capitale Europea della 
Cultura era una sfida importante; sarebbe 
stato un modo per blindare l’amministra-
zione nella definizione e attuazione di un 
vero programma culturale per la città. 
Non solo, mi auguro che la città abbia la 
forza di candidarsi per il 2033. Lei si è 
pentito di avermi accostata al progetto 
capitale italiana della cultura con il quale 
non ho avuto nulla a che fare?  
In Ortigia c’è il far west urbanistico, 
alla Marina l’illegalità diffusa, tutti zit-
ti per non inimicarsi nessuno.  
L’illegalità diffusa e il far west urbanisti-
co sono il frutto di anni di tolleranza e 
mancanza di regole e controlli. Occorre 
riprendere in mano la situazione e garan-
tire a tutti, operatori turistici, fruitori e 
residenti, regole certe e limiti condivisi. 
Ci sono delle leggi da far rispettare. E i 
primi a essere chiamati sono le forze di 
polizia, compresi i vigili urbani. Segnalo 
comunque che il far west c’è in tutta la 
città. Se frequentasse Siracusa fuori Orti-
gia saprebbe che tutti i quartieri si sono 
sentiti abbandonati a favore di Ortigia, ma 
lei stesso afferma che Ortigia è un caos di 
degrado, confusione, sporcizia. Evidente-
mente il fallimento dell’amministrazione 
ancora in carica è stato equamente distri-
buito in città.  
Condivide la città in 15 minuti, per tan-
ti la città/ghetto, proposta da una parte 
della sua coalizione?  
Si condivido questo approccio pianifica-
torio in pieno. Siamo una piccola città e la 
qualità della vita si misura anche nella 
capacità di poter rinunciare all’automobi-
le. I dati ci dicono che il reddito medio 
disponibile dei siracusani è di poco più di 
15.000 euro. Non è possibile mantenere 
due auto a famiglia; a questo si aggiunge 
un tema di transizione verde e aria pulita, 
su cui la questione del traffico incide pa-
recchio.  
Lei pensa a Siracusa al futuro, va a viso 
aperto o…  
Carino il doppio senso… lei è un mattac-
chione. Noi non pensiamo Siracusa al fu-
turo. Noi siamo il futuro di Siracusa.  

Parla Renata Giunta : Il fallimento  
dell’amministrazione ancora in carica  
è stato equamente distribuito in città  
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L'obiettivo primario del lavoro di Casaroli  
fu il tentativo di normalizzare la vita  

dei cattolici nei paesi del blocco comunista 
Continua da pag.3 

Paolo VI 
Al posto di un Papa “buono” arri-
vò un Papa “paziente”: questa 
era la qualità universalmente ri-
conosciuta a Papa Paolo 
VI. Egli continuò egregiamente 
l'opera promossa da Angelo Ron-
calli, occupandosi di portare a 
compimento il Concilio vaticano 
II e, avvalendosi come il prece-
dente Papa dell'ausilio del cardi-
nale Casaroli, stabilì e provò a 
normalizzare i rapporti diplomati-
ci con tutti i paesi del blocco 
orientale, nel tentativo di ottene-
re un miglioramento della libertà 
di culto e delle condizioni di vita 
della comunità cattolica. In di-
versi paesi, e per quasi un ven-
tennio, questa libertà di espres-
sione era stata negata ai cattoli-
ci e la Chiesa aveva visto suoi 
rappresentanti arrestati e confi-
nati. Il nuovo corso aperto da Pa-
pa Giovanni XXIII e confermato 
da Papa Paolo VI provava a risol-
vere una lunga persecuzione che 
aveva ormai prodotto un grave 
problema umanitario e che afflig-
geva la comunità cattolica in 
quei territori. 
Agostino Casaroli 
Agostino Casaroli fu un autenti-
co operatore di pace e leader 
della Ostpolitik del Vaticano, 
guidato dal «profondo amore alla 
causa della pace e della coope-
razione tra le Nazioni e all’inter-
no di esse». Fu un brillante diplo-
matico e seppe intessere, fin dal 
1943, relazioni internazionali im-
portantissime per il Vaticano e 
per tutto il mondo cattolico. Ca-
saroli fu «attivo, instancabile, 
paziente, franco, eppure fermo 
nell’affermazione dei principi e 
del buon diritto della Chiesa e 
dei credenti che disponga a inte-
se oneste e leali, conciliabili con 
questi principi», come dichiarò 
Paolo VI al collegio dei cardinali 
il 21 giugno 1976. 
Nel contempo fu pure sacerdote 
e seppe svolgere il servizio pa-
storale presso il Centro di riedu-
cazione per minorenni di Casal 
del Marmo in Roma. Per sua ini-
ziativa fu istituita la «Villa Agne-
se», una casa-famiglia per acco-
gliere alcuni giovani che usciva-
no dal carcere o che si trovava-
no in difficoltà. A villa Agnese 
questi giovani trovarono un con-
creto aiuto ad inserirsi nel mon-
do del lavoro. 
L'apertura al dialogo con i regimi 
comunisti, che caratterizza l’a-
zione diplomatica di Agostino 
Casaroli, copre il lasso di tempo 
dal 1963 al 1989. A lui si deve il 
primo accordo firmato dalla 
Chiesa con un paese comunista, 
che fece da modello a molti altri 
siglati negli anni seguenti: fu 
stabilito con l'Ungheria e fu de-
nominato “accordo parziale”, fir-
mato a Budapest il 15 settembre 
1964. Nel giugno 1966 Casaroli 
firmò a Belgrado un protocollo 
tra la S. Sede e la Repubblica Fe-
derale Iugoslava, che dava im-
pulso alla ripresa dei rapporti in-
terrotti nel 1952. 
Furono così stabilite relazioni di-
plomatiche con Tito che culmi-
neranno nel marzo del 1971 con 
la sua visita ufficiale al papa in 
Vaticano. 
L'obiettivo primario del lavoro di 
Casaroli fu il tentativo di norma-
lizzare la vita dei cattolici nei 
paesi del blocco comunista. Con 

la ripresa dei rapporti diploma-
tici veniva, secondo quella 
strategia, raggiunto per i catto-
lici «uno spazio vitale, suffi-
ciente, se non soddisfacente, 
tra le strutture rigide e strette 
di uno Stato a regime comuni-
sta» (Nella chiesa per il mon-
do. Omelie e discorsi, cit., pp. 
310 s.). 
Ma non tutti erano d'accordo, 
anzi: Casaroli e la sua Ostpoli-
tik furono molto contestati, so-
prattutto in Polonia. Una delle 
battute che più si ricordano, di 
quel periodo difficile, fu quella 
del cardinale di Varsavia Ste-
fan Wyszynski, che in un sino-
do dei vescovi di tutto il mondo 
disse in latino: «Vir casarolien-
sis non sum». Non sono uomo 
di Casaroli. 
Dobbiamo comunque sottoli-
neare che quella scuola vatica-
na di fine arte diplomatica, che 
vide in quegli anni emergere il 
genio di Casaroli e poi di Silve-
strini, ottenne anche risultati 
tangibili. Infatti l'apice della 
carriera diplomatica di Casaro-
li fu la partecipazione, assieme 
al cardinale Silvestrini, alla 
conferenza sulla cooperazione 
e sulla sicurezza in Europa 
(CSCE) di Helsinki. 
La CSCE fu riunita dal 1973 al 
1975 e vedeva presenza di tutti 
i paesi europei, tranne l'Alba-
nia, e di una delegazione degli 
Stati Uniti e dell’Unione sovie-

tica. La conferenza fu indetta 
per la promozione della pace, 
del dialogo politico, della giusti-
zia e della cooperazione in Euro-
pa. Ma nel pieno clima di guerra 
fredda che fece da sfondo a 
quella iniziativa, fu anche moti-
vata a accennare un tentativo di 
ripresa del dialogo tra Est-
Ovest. Il successo di Casaroli e 
Silvestrini arrivò con il ricono-
scimento della libertà religiosa, 
sancito nel 7° principio dell’Atto 
finale della Conferenza. Fu quin-
di conseguita un’importante le-
gittimazione formale alle richie-
ste della Chiesa nei confronti di 
quegli stati del blocco orientale 
che per troppi anni avevano re-
so la vita impossibile alle comu-
nità cattoliche. 
Nel Febbraio del 1973 Casaroli 
si reca in Polonia, ben cinque 
anni prima della nomina di Gio-
vanni Paolo II, incontrando a 
Varsavia le massime autorità 
dello Stato. Era ospite del cardi-
nale primate, proprio di quel 
Wyszynski a cui si deve la battu-
ta che lo riguardava e di cui vi 
riferivamo precedentemente. 
Durante la visita ha colloqui con 
i rappresentanti dell'episcopato 
polacco. 
Nel 1978 Giovanni Paolo I e poi 
Giovanni Paolo II lo riconferma-
no segretario del Consiglio per 
gli Affari pubblici della Chiesa. 
La sua riconferma stupisce, si 
sapeva che non era ben visto 

dai polacchi e che Giovanni Pao-
lo II non aveva molto in comune 
con lui. 
Giovanni Paolo II 
L'impatto di Casaroli con Giovan-
ni Paolo II infatti è difficile. Il pri-
mo è cresciuto all'ombra della 
diplomazia vaticana, il papa vie-
ne da una dura esperienza pasto-
rale in un territorio ostile ai cat-
tolici. Se Casaroli ha provato ad 
intessere rapporti con nazioni 
che erano avverse alla Chiesa, il 
Papa ha invece vissuto quell'a-
stio sulla sua pelle, da vescovo 
polacco dalla vita non facile. In-
somma un uomo che da cin-
quant'anni era un burocrate della 
diplomazia ecclesiastica non 
aveva grandi punti in comune 
con un altro che era stato in pri-
ma linea e che era venuto a dare 
voce a chi non l'aveva, cioè co-
me lui usava ripetere, dava spa-
zio alle istanze provenienti da 
persone che vivevano in condi-
zioni di asservimento all'oligar-
chia del partito unico e dalla fe-
de negata. 
Tutta la strategia dei due uomini 
divergeva e il metodo del nuovo 
papa era aperto, brutale nella 
sua schiettezza e franco con i 
nemici della Chiesa, non ammet-
teva mediazioni. Inoltre dobbia-
mo osservare che più la Santa 
Sede cercava il rapporto, per vie 
ufficiali, con i paesi del blocco 
orientale e più diventavano forti 
e spietate le repressioni ad ope-
ra dei servizi segreti comunisti. 
Insomma la Ostpolitik si dimo-
strò un palliativo, faceva intrav-
vedere prospettive ma offriva 
ben poco ai tempi del papa po-
lacco. 
Si capì, insomma, che tutto il 
dialogo “d'amore” in cui fu impe-
gnata la diplomazia cattolica 
con la Chiesa ortodossa altro 
non era che un dialogo “d'amore” 
col KGB, dimostrando la grande 
ingenuità dei diplomatici vatica-
ni, che poco avevano capito di 
cosa fosse veramente il comuni-
smo. 
Ma con l'arrivo di Giovanni Paolo 
II scatta uno scontro aperto tra i 
due fronti e, anche se la vittoria 
era vicina, il papa non poteva e 
non voleva abbassare la guardia. 
Si avvicinano gli anni del crollo 
del Patto di Varsavia e della fine 
del comunismo e della guerra 
fredda ma, anche se il fronte 
orientale stava per cedere e tutti 
si accorgevano che i tempi era-
no maturi, la sconfitta definitiva 
del comunismo non arrivò per 
caso. Fu dovuta alla lotta senza 
quartiere che Papa Giovanni 
Paolo II condusse fino all'ultimo, 
alimentando la rivoluzione di So-
lidarność in Polonia e dimostran-
do con grande forza che ci si po-
teva liberare dalla schiavitù in 
Europa. Arrivò quindi la caduta 
del muro di Berlino e poi la dis-
soluzione del comunismo in Rus-
sia nel 1991. Tutto ciò avvenne 
anche grazie al lavoro del papa, 
che ebbe la fortuna di trovare un 
uomo risoluto come lui, Roland 
Reagan, allora presidente degli 
Stati Uniti, assieme al quale sep-
pe superare il concetto della 
“distensione”, per chiedere e ot-
tenere una trasformazione epo-
cale dei sistemi politici e della 
vita delle popolazioni dell'est Eu-
ropa. 
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Alessandro, una curiosità. Carta e Assenza nei 

facsimili dei loro candidati non scrivono Ferdi-

nando Messina sindaco. Io da Carta mi aspetto 

questo ed altro, ma può trattarsi solo di una di-

sattenzione? 

Salvuccio mio! Questi si che lanciano messaggi 

subliminali… siamo alla pantomima! 

Garozzo ti sembra credibile? Era fratello di san-

gue del milanese Ciccio. Per 5 anni lo ha voluto 

come vicesindaco, poi lo ha indicato per sindaco, 

oggi dice che non capisce un quarzo di politica e 

ha rovinato Siracusa. Ma è credibile? 

Non capisco Garozzo. Conosco Giancarlo, perché 

era capo della mia opposizione quando facevo 

l’assessore al comune di Siracusa. E’ un giovane 

di grandi capacità, ma come tutti coloro che 

escono dalla scena politica, spesso vivono recri-

minando. Garozzo dovrebbe sbottare e svincolar-

si dall’equivoco, schierandosi. In questa campa-

gna elettorale o si è Guelfi o Ghibellini. Se no fai 

solo confusione e cerchi un posto al sole solo per 

gracchiare nello stagno delle rane: “ci sono anche 

io”. 

I messaggi di Elino Attardi sono fantastici, la mi-

mica facciale da artista consumato.. 

Elino?? E’ un grande…. Concordo con te! Da con-

sigliere comunale avrà un importante ruolo nel 

consiglio, ma da lui mi aspetto un po' più di belle 

parole…. 

Ma come fa il sindaco del cga/Attila a ricandidar-

si? Siracusa ultima in tutte la classifiche naziona-

li, massacrata da illegalità in serie, periferie di-

strutte, prive di qualsiasi servizio, Ortigia patria 

di abusivismi e botte da orbi quotidiane per mo-

tivi futili.  Ma come fa? 

Italia ha ridotto Ortigia come un grande villaggio 

turistico. E infatti lo vedo bene come capovillag-

gio, che bacia le vecchiette centenarie, si fa i sel-

fie con Dolce e Gabbana, che premia gli studenti 

e gli atleti. Italia è l’ultimo dei tiranni di Siracusa, 

le sue colpe sono soprattutto politiche. Ha bana-

lizzato la città. Non ha mai ascoltato la città: a 

volte mi sembra una sorta di “miles gloriosus”, 

insomma come Petrolini quando interpretava 

Nerone nella famosa macchietta durante l’incen-

dio: “ Farò Roma più bella di prima” e molta 

stampa od opinionisti prezzolati a dire “bravo!!!” 

e lui a rispondere “Grazie”… 

Mi fa impazzire Renata Giunta. Negli ultimi cin-

que anni, anzi negli ultimi 10 anni nessuno l’ha 

mai vista  impegnata in qualcosa che riguardasse 

la città. Poi arriva e si candida sindaco mentre 

nessuno sa chi è, da dove arriva, cosa ha mai fat-

to per Siracusa? 

Renata Giunta? Con tutta sincerità, non la cono-

sco! E quindi mi astengo!  E poi la sinistra siracu-

sana è sempre autolesionista! Si fa male da sola! 

Io non capisco cosa intenda fare. Renata Giunta, 

sembra uscita dl cilindro di un mago. L’armocro-

mia della Schlein? Non mi affascina e non credo 

dia risposte a Siracusa…. 

Ferdinando Messina è un giovane siracusano che 

conosce perfettamente la città e i suoi problemi, 

alcuni atavici. E’ un moderato, un competente, 

uno che dà l’impressione di essere l’uomo giu-

sto 

Non faccio mistero che con buona pace della 

variegata offerta di sindaci, io voterò Ferdinan-

do Messina. E lo dico convinto, per due sempli-

ci ragioni. Perché ho avuto modo di conoscerlo 

bene (siamo stati insieme in giunta come asses-

sori) e perché ho avuto modo di stimarlo, an-

che quando non eravamo d’accordo con le so-

luzioni di taluni problemi. Ferdinando è uno 

che si spenderà con tutte le sue forze. Lui è uno 

che combatte, è un gladiatore! Ferdinando ha 

poi una dote fondamentale, che gli altri candi-

dati mi sembra non abbiano. Ferdinando sa 

ascoltare e non amministra per faziosità. La po-

litica è fatta di ascolto soprattutto: E desidero un 

sindaco che ascolti prima di parlare! 

Edy Bandiera? 

Edy insegue un suo personale disegno, che non è 

a favore di una politica ma di un personale van-

taggio. Questo non mi fa scandalo… ma questo 

disegno è troppo manifesto, quasi imbarazzante! 

Trigilio?  

Trigilio???? Ma non era cinque stelle? Mi sono 

perso qualcosa? 

Concludendo? 

Salvo, bisogna rifondare Siracusa! Bisogna ritro-

vare la dignità di progettare e fare. Siracusa era 

nata come una pentapoli e non deve ridursi solo 

con attenzioni verso Ortigia, e piste ciclabili! Bi-

sogna avere la forza e il coraggio di scacciare i 

mercanti dal tempio! E’ tempo di voltare pagina.

Il sindaco uscente come Petrolini 
“Farò Siracusa più bella di prima” 
E la stampa prezzolata: “Bravo!!!” 


